
17 L UNITÀ /DOMENICA 
19 GIUGNO 1983 Riscopriamo 

il nonno 
di Puccini 

Nostro servizio 
SALERNO — Cammina cam
mina — leggevamo qualche 
giorno fa sul nostro giornale 
— e incontri Puccini Bene 
abbiamo camminato ancora 
un pò e abbiamo incontrato a 
Salerno il nonno di Puccini 
Domenico Vincenzo, nato nel 
1771, morto nel 1815 Studiò a 
Napoli con Paisiello, poi a Bo
logna con il Mattei e fu autore 
di opere liriche musica sacrae 
strumentale Questo Puccini 
— la dinastia occupa ben cin
que generazioni — lo abbiamo 

lasciato a Salerno tutto pieno 
di un incredulo stupore per la 
festa che è stata fatui ad un 
suo «concerto dì cìmbalo con 
strumenti obbligati» Un con
certo cioè, per pianoforte e or
chestra, diviso in tre movi
menti, dal quale si sprigiona 
non il fascino di un recupero 
archeologico ma proprio la 
freschezza di una leggiadria 
musicale che sembra tenere 
conto di Haydn e di Mozart 
messi insieme nel clima di 
una raffinato eleganza A ri
dare v iu a questa musica ha 
provveduto una pianista, Glo
ria tanni, che aggiunge alla 
congenialità con Bartok, 
Br.inms, Chopin e Beethoven 
il puntiglio, ora, di dare una 
fisionomia autonoma e simpa
tica al nonno di Puccini. Con 
toeso limpido e profondamen
te incisivo l'interprete ha sbal
zato gli scatti ritmici, la rare

fatta contabilita dell'adagio e 
le intonazioni popolaresche 
dell'allegro finale £ orchestra 
— archi con oboi e corni — era 
costituita dai Musici di Praga 
diretti da Luigi Sagrestano, 
un maestro nato in Ungheria, 
perfezionatosi in Germania 
anche alla scuola di Celibida 
che Ha completato il prò-

Kanima con pagine di Haydn, 
aikovskl e Dvorak, seguite 

da numerosi bis. Il concerto si 
e svolto nel teatro Verdi e rien
trava tra i 25 appuntamenti 
con hi musica promossi dall' 
ente filarmonico di Salerno 
Da qualche anno questa isitu-
zione ha avviato, con la dire
zione artistica di Vittorio Am
brosio, una attività esemplare 
per la quantità (la stagione 

Erosegue fino a metà dicem 
re) e la qualità di una pro

grammazione 

Erasmo Valente 

Sophie Marcenti 
«promossa»: gira 
con Depardieu 

PARIGI — Sophie Marceau, 
la giovanissima interprete 
del «Tempo delle mele» (uno 
e due) lavorerà accanto a 
Gerard Depardieu, Catheri
ne Deneuve e Philippe Noi-
ret nel nuovo film che il re
gista Alain Corneau girerà 
Testate prossima in Mauri
tania Il film si intitola 
«Fort Saganne» ed e — se
condo la definizione del set
timanale americano «Varie-
ty» che dà la notizia — un 
«dramma coloniale» 

l^j j j j fcppB Dialogo «senza veli» registrato in una tv privata tra due «simboli» del mondo giovanile 
«Devo una smentita ail'on. Evangelisti: non ho mai cantato per lui e non Io farei neanche se mi paga a peso d'oro» 

Nicolini intervista De Gregori 
Dalla, Craxi, De Mita, il 77: 
così la pensa un cantautore 

Pubblichiamo alcuni brani 
dell'intervista che Renato Ni
colini ha fatto, per la rubrica 
televisiva Squeezoom, al can
tautore Francesco De 
Gregori 

NICOLINI — I filosofi pos
sono soltanto Interpretare 11 
mondo È per questo che hai 
smesso di studiare filosofia? 

DE GREGORI — Ho smes
so per motivi di pigrizia uni
versttaria, non ho smesso di 
studiare filosofia, non ho 
smesso di leggere Ho smesso 
di frequentare l'università 
Fra l'altro solo per quanto ri
guarda la laurea, altrimenti 
f;U esami 11 ho dati tutti rego-
armente 

NICOLINI — Il titolo non 
ti interessava Nel "74 De An
dré dichiarò che eri U miglior 
cantante d'Europa, che cosa 
hai provato? 

DE GREGORI - De An
dré era un mio grande ami
co, quindi 

NÌCOL1NI — Dicono che 
anche Venduti sia un tuo 
grande amico, cos'è che trovi 
in lui? 

DE GREGORI — Una 
grosstsslma voce, una gros-
slsslma dote Interpretativa, 
soprattutto Poi un Del musi
cista. 

NICOLINI - «Ho copiato 
pari pari Bob Dylan, che ha 
copiato Outrie, che ha copia
to Whttmam è una tua forse 
di tanti anni fa. dicevi sul se
rto? 

DE GREGORI — SI, a par
te Whltman, ebe adesso cre
do che non sia più vero, lo 
dicevo allora, cosi Si, io cre
do che la gente debba, non 
dico copiare, ma comunque 
Ispirarsi e tenere conto del 
lavoro che hanno fatto gli al
tri, si Nel caso mio con Dy
lan è vero, sicuramente 

NICOLINI - E vero che 
per te le canzoni sono poesie 
In senso pieno? 

DE GREGORI — No, asso
lutamente Sono canzoni e 

^COLINI - Nel *74, hai 
dichiarato che tra le tue can
zoni, quella che amavi di più 
era «Signora Aquilone»», og
gi? 

DE GREGORI — Una che 
si chiama «Santa Lucia» 

NICOLINI - Cosa U ha 
dato Lucio Dalla? 

DE GREGORI — SI Impa
ra da tutti Da Lucio forse un 
certo cinismo Ma ho impa
rato poco 

NICOLINI - E tu a lui? 
DE GREGORI — Io a lui 

non lo so Dovresti chiederlo 
a lui 

NICOl INI — Nel T6 gli 
autonomi ti fecero un vero e 
proprio processo, e tu dicesti 
che mancava solo l'olio Ul ri
cino E vero che quel proces
so ti ha messo in crisi per 
mesi perche? 

DE GREGORI — Non è U 
processo che mi ha messo In 
crisi per mesi Io inquadravo 
quel processo, già aUora, 
quella contestazione nell' 
ambito di una serie di ubi
denti di malversazioni, che 
avvenivano coinvolgendo r 
universo giovanile allora E-
rano politica, e politica con 
la quale non mi sono trovato 
d'accordo e quindi mi face
vano male In quel senso Al
lora dissi «Mi sembra un 
momento della strategia del
la tensione! forse esageravo, 
comunque non saprei dire 
oggi diversamente 

NICOLINI — Concerti ne
gli stadi Avete cominciato 
tu e Dalla, qui In Italia TI 
sembra «roba passata»? 

DE GREGORI — In un 
certo senso, sì Credo che gli 
stadi siano diventati troppo 
grandi per chi fa musica a-

esso 
NICOLINI — E al posto de

gli stadi? 

DE GREGORI — Io sono 
molto legato al fatto delle re
pliche In un posto normal
mente delegato all'ascolto 
della musica. Parlo di un 
teatro da 1500-2000 posti, se 
ci fosse, un teatro da 3000 po
sti, ma non c'è Forse sareb
be lo spazio Ideale 

NICOLINI - Cos'è che Im
pedisce questo? Perché mi 
pare che in Francia avvenga 
in questo modo, anche negli 
USA, cos'è che In Italia rende 
difficile organizzare concerti 
che non siano mega-raduni? 

DE GREGORI — Io credo 
che gli artisti, gli Impresari, 
un po' tutti quelli che lavora-
ro nel mondo della musica 
leggera, della musica pop, 
siano viziati da paghe troppo 
alteequlndl replicare troppo 
spesso In un posto piccolo 
chiaramente abbassa il ca
chet di tutti Prima che st 
torni a questi cachet bassi, 
dovrà passare un po' di tem-

Sa Però l'ho visto anche a 
apannelle Negli ultimi 

concerti c'è stato molto me
no pubblico di quanto ci si 
aspettasse Quindi probabil
mente gli Impresali, gli arti
sti, dovranno ricominciare a 
lare l conti con la normalità. 

NICOLINI - Perché nelle 

La mostra Esposte a Roma 
cinquanta tele, dal 1911 al 1982, di 
Virgilio Guidi: un artista passato 
attraverso molti linguaggi, ma che 
ha avuto sempre un solo obiettivo, 

quello di catturare la luce 

Longhi, ecco 
il pittore 
che non 
trovavi 

in Italia Virgilio Guidi, «Il p i t to» ali «parto» 119241 

ROMA — In settanta e più anni di pit
tura — Virgilio Ouldi e nato a Roma 
nel 1891 e continua a seguire con 
straordinario occhio trasparente il 
flusso della luce in bacino S Marco a 
Venezia — quel che sorprende e affa
scina non sono tanto I grandi momenti 
poetici (e Guidi romano-veneziano-eu
ropeo ne ha avuti più d'uno) quanto la 
tenuta dell'energia dello sguardo qua
si senza cadute lungo tanti anni Nel 
bel volume che accompagna questa ra
ra mostra alla galleria -la Gradiva-
(via della Fontanella 5). che presenta 
oltre cinquanta dipinti tra ti 1911 e il 
1982, Antonio Russo con del vivaci ri
cordi, Enrico Crlspoltl con un saggio 
assai analitico e Guidi stesso con 
frammenti di scritti e di poesie chiari
scono assai bene l'ossessione Urica e 
costruttiva di questa ascesa alla luce 
che non ha religione, non ha mistica 

Ma se non si appoggia a una religio
ne qualsiasi, come si spiega allora la 
tenuta dell'energia dello sguardo? Ta
le tenuta, lo credo, astata possibile pr 
una specie di apologia laica e quotidia
na dell'esistenza Lo spazio di luce è 
sempre e comunque spazio dell'esi
stenza, a volte minima e assai solita
ria, a volte clamante nel -lutti- di una 
gloria musicale 

Tra I tanti scritti autobiografici, cri
tici e poetici di Guidi mi ha molto col
pito quel passo dove parla delle ango
sce quasi fossero fiammelle che ali
mentano la creatività umana guai se 
non ci fossero, dice Guidi' Nel suoi 
sempre nuovi tentativi di cattura della 
luce che struttura uno spazio ben co
struito e sereno, Guidi ha vissuto delle 
grandi solitudini ed ha toccato più vol
te l'ossessione e 11 delirio della varia-
«Ioneinfinita sul motivo figurativo Ne 
è sempre venuto fuori con estrema 
limpidezza magari sillabando l'Imma
gine dell'esistenza e del mondo 

ha sua forza? È quello che Roberto 

Sebastlan Matta chiamerebbe un oc
chio rotondo, unosguardo rotondo che 
sa guardare a un tempo fuori e dentro 
di sé e degli uomini avendo 11 senso 
della qualttàedel valori umani e pitto
rici per la lunga durata, per l tempi 
lunghi 

Guidi ha avuto l suol momenti pitto
rici tipici ma non si può, come per tan
ti altri artisti potare a piacimento dì 
gusto e di mercato C'è l'primo grande 
momento romano classico (forte del 
pensieri e degli studi su Piero della 
Francesca, su Correggio, sul venezia
ni, sulla luce diretta e sulia luce rifles
sa), che a mio giudizio sta a fondamen
to di tutto Guidi dove vlen' stabilito 
un primo grandioso equilibrio costrut
tivo tra la luce meridiana che fa nette e 
volumetriche le forme e la luce Intel
lettuale che struttura tufo il visibile 
con trasparenza assoluta cosi rivelan
do Il mondo — aveva detto Roberto 
Longhl per Piero ad Arezzo — come ad 
apertura di libro 

Ce II secondo momento dei primi 
anni a Venezia tra il 1927 e 11 1935 con 
l'impatto abbacinante con la luce di 
Venezia C'è poi l'adesione allo spazia-
llsmo di Fontana ciie però, a ben vede
re è quasi una contraddizione rispetto 
al bucare, al tagliare allo sfondare, al
l'aggrumare sulla superfìcie pietre e 
altri materiali come amava Fontana 
Per Guidi la superficie della tela è sa
cra come supporto per 11 transito della 
luce e Guidi sempre sulla superficie 
immagina nuove avventure per luce e 
forme e colorì Arriva alle grandi cam
piture di colore-luce fmatlsslano) lon
tananti dietro 1 quadrati di una griglia 
Dipinge le -grandi teste- da abside bi
zantina, gli -occhi nello spazio- gli -In
contri-, Te -figure inquiete- I -grandi 
alberi- che sono le prime Immagini do
ve lo sguardo si fissa al primo ptano 
della tragedia della crescita e della li
bera espansione nello spazio 

A volte, negli ultimi anni, Guidi è 
arrivatoal bìancosu bianco, dipingen
do col tubetto sulla tela con grosse cor-
donature e un bagliore accecante che 
divora la struttura dello spazio e fini
sce per distruggere l'Immagine 

Ma torniamo all'Inìzio, ali avvio, co
sì sicuro ed europeo dì Virgilio Guidi, 
proprio cominciando dal fuoco che gli 
brucia dentro e che traspare dagli oc
chi dell'-Autorltratto- spavaldo del 
1911 II pittore che dipinge a Roma 
•Vecchia malata- del 1918 e a Venezia 
•fi mulino Stucky- nel 1927 e un pitto
re italiano che ha visto e capito il mi
stero della luce che entra in una stanza 
e rivela la vita come nella -Madonna di 
Senigallia- dì Piero delia Francesca, 
ma e anche un pittore dell'eros della 
vita sul sensi e sulla lìnea europea di 
un Matlsse di un Derain di un Bai-
tlius Un pittore del resto che non si 
riesce a sistemare nel movimento del 
Novecento e non è un caso che nella 
tremenda mostra degli -Anni Trenta-
a Milano l'abbiamo fatto fuori 

Italiano ed europeo Guidi fu subito 
ed a me é tornato prepotentemente In 
mente l'avvìo bruciante di un libretto 
anni Quaranta di Roberto Longhl su 
Carré dove 11 critico con bella provoca
zione scrive che la pittura buona fran
cese comincia con quel quadro calci
noso ma tutta luce che Gustave Cour-
bet dipinse nel 18b4 -La rencontre ou 
Boniour Monsteur Courbet- e che in 
Italia non s era ancora trovato pittore 
che dipingesse finalmente un -Buona 
notte signor Fattori-'E strano che fos
se sfuggito a Longhl che questo pittore 
e era ed aveva dipinto tra il 1921 e il 
1923 -La madre che si leva-, -La donna 
delle uova- e quel favoloso -Tram- del 
quotidiano più ordinario e metafisico 
che naviga dentro la luce come un a-
stronave 

Dario Mieacchi 

tue canzoni ha tanto spazio 
I i dolcezza, non temi di esse
re Inattuale? 

DE GREGORI — Eviden
temente perché lo sono dol
ce non lo so Scrivo delle co
se che mi sento Intorno, col 
linguaggio che mi sento di a-
vcre L'inattualità o la non 
attualità è la cosa che poi ri
guarda chi ascolta, non chi 
scrive 

MCOLINI — -W l'Italia., 
1 anno passato, due anni fa, 
e è stata una tua polemica 
contro l'uso della canzone 
Quest'anno mi pare venga u-
sata nel comizi di Bettino 
Craxl, ehe effetto ti fa? 

DE GREGORI — Non pia
cevole sicuramente, anche 
perché non credo che una 
mia canzone possa essere In 
qualche modo colonna sono
ra di qualsiasi comizio politi
co In ogni caso molte cose 
mi separano dalla politica 
attuale del PSI, per cui sicu
ramente provo anche un 
senso di fastidio Individuale 
nel vederla usata In questo 
modo 

NICOLINI — Dicono che 
Craxl suoni tiene la chitarra 
e sia un discreto cantante, u-
n'altra quanti di Craxl 

DE GREGORI — Se sapes
se fare bene queste due cose, 
già. sarebbe abbastanza. 

NICOLINI — -Non siamo 
più profeti o traditori, ora 
slamo solo del cantanti, e la 
folla non fa più paura» Cosa 
volevi dire con questa frase? 

DE GREGORI — Questa 
l'ha scritta qualche giornali
sta, perché la folla non fa 

Faccia a faccia 
Ornato Nicolini a 

Francesco Da Gregori. 
In basso 

Gettino Crasi a 
Lucio Dalla 

paura ad un professionista 
dello spettacolo La folla non 
mi ha mal fatto paura. 

NICOLINI — E vero che 
odi I settimanali? 

DE GREGORI — SU 
NICOLINI — Perché? 
DE GREGORI — Perché, 

per la maggior parte, opera
no una sintesi sulle notizie 
della settimana con la quale 
non concordo quasi mal 

NICOLINI — E vero che ti 
sei rifiutato di cantare per 
l'on Evangelisti? 

DE GREGORI — No Ho 
letto tempo fa un'Intervista 
di Evangelisti In cui diceva 
se chiamo De Gregori, basta 
che lo pago e ci viene Co
munque, in realtà, non me 
l'ha mal chiesto, e anche se 
mi avesse pagato, non ci sa
rei andato 

NICOLINI — La campa
gna elettorale di De Mita U-
n'immaglne diversa della 
DC tu sei d'accordo su que
sto? . 

DE GREGORI — È sicura
mente un Immagine diversa 
della DC 

NICOLINI — Quel «decidi 
DC», cosa significa secondo 
te? 

DE GREGORI — E uno 
slogan bene azzeccato 

NICOLINI — Come mal In 
televisione De Oregorl è cosi 
poco presente? 

DE GREGORI — Perché 
sicuramente non faccio una 
bella figura In TV 

NICOLINI — Set sicuro? 
DE GREGORI — S) 
NICOLINI - Non stai 

scherzando? 

DE GREGORI — No, no 
NICOLINI — Hai mal co

nosciuto la censura? 
DE GREGORI — La cen

sura diretta l'ho sperimenta
ta un palo di volte su due 
canzoni mie Una era «Alice» 
in cui mi censurarono la pa
rola cancro perché non pote
va essere detta In una canzo
ne, un'altra era «Niente da 
capire», In cui dicevo «mia 
moglie ha molti uomini» e la 
censurarono perché questa 
canzone usci nel periodo del 
referendum del divorzio De
vo dire che forse questo è 11 
tipo di censura meno perico
losa, é la più sciatta, la più 
cialtrona e quindi fa meno 
male Ci sono altri tipi di 
censura, come per esemplo 
vedersi negato uno spazio 
personale due ore prima che 
tu debba entrarci, ho speri
mentato anche questo tipo di 
censura 

NICOLINI — Come vedi II 
futuro d'Italia? 

DE GREGORI — Prima dì 
Craxl, Gramsci ha detto «L* 
ottimismo della volontà, U 
pessimismo della ragione», 
la vedo cosi, come Gramsci 

NICOLINI — E dopo 11 26 
giugno che tipo di governo ti 
augureresti? 

DE GREGORI — Il gover
no delle sinistre 

NICOLINI - E alla DC che 
faresti fare? 

DE GREGORI — Credo 
che nella DC esista una per
centuale abbastanza alta di 
persone serie, oneste e rigo
rose MI auguro che questo 
tipo di persone concorrano a 
fare una opposizione seria, 
onesta e rigorosa. 

POLI-GRIP 
la pasta adesiva per dentiere 
più venduta in Italia. 

ancora 
più vantaggiosa 
nel prezzo. 

con 
Corego Tate 
le compresse 
effervescenti 
per la pulizia 
della dentiera. 


